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I metalmeccanici contro interventi d'autorità sul costo del lavoro 

La scio onerale 
se il governo manomette la scala mobile 

È stata aperta da Galli la conferenza d'organizzazione - Morese (FIM-CISL; si dichiara d'accordo sulla minaccia di ricorre
re alla lotta - Anche per la FLM è necessario «un nuovo patto unitario» - Dteci minuti di fermata nelle fabbriche per la pace 

Dal nostro inviato 
RICCIONE — Sono i «di. della FIOM-
CGIL. Riguardano la verifica sull'ac
cordo del 22 gennaio annunciata da 
Craxi per i primi di dicembre. Sarà 
l'occasione per proporre — dice Pio 
Galli — una strategia alternativa: sul
la politica economica e industriale, su
gli investimenti, sul piano straordina
rio per l'occupazione giovanile, per 
una legislazione di sostegno ad una po
litica industriale programmata e selet
tiva, por una regolamentazione del 
mercato del lavoro e della mobilità, 
per una giusta politica fiscale e per la 
difesa del salario reale. E se il governo 
adotterà una modifica unilaterale del
la scala mobile, la risposta «non potrà 
che essere lo sciopero generale». Sia
mo, con 700 delegati provenienti da 
tutta Italia, all'apertura della Confe
renza d'organizzazione dei metalmec
canici CGIL. Anche Raffaele Morese 
interviene a nome dei metalmeccanici 
CISL e si dichiara d'accordo. 

Quella che rimane la principale ca
tegoria dell'industria (la PIOM con

serva mezzo milione di iscritti) risfo
dera gli artigli e il gusto — per usare le 
fmrole di un delegato di Genova — del-
a proposta. E così Pio Galli annuncia 

una fermata di dieci minuti in tutte le 
fabbriche, per la pace e per la ripresa 
delle trattative sui missili nucleari ed 
un convegno internazionale con i sin
dacati di Germania, Svezia, Belgio, O-
landa ma anche Jugoslavia, Romrnio, 
Ungheria. Nello stesso tempo la 
FIÒM, con la relazione di Sergio Pup-
po (segretario generale aggiunto della 
FIOM) decide un'immediata ripresa 
della contrattazione articolata su ora
rio e salario (collegato a professionali
tà e produttività), un rilancio del mo
vimento anche per gettare le premesse 
di una futura riforma contrattuale. Il 6 
dicembre, intanto, scioperano i lavora
tori delle aziende IRI e una delle ri
chieste di fondo, qui riaffermata, è 
Duella di non smantellare gli impianti 

i Bagnoli. 
Il giudizio sul governo, nella relazio

ne, è severo, basato sui fatti. «Ha invi
tato la Confindustria a pagare i deci
mali del meccanismo di scala mobile, 

ma perché qualcuno aveva già venduto 
il punto intero di contingenza!, dice 
Pio Galli. «Ma quale politica dei reddi
ti volete fare, quando promettete per il 
1984 un aumento pari a 7.000 miliardi 
annui di tas=e solo ed esclusivamente 
per i lavoratori? Abbiamo già dato 
150.000 lire a testa nel 1983 col rallen
tamento della scala mobile. Il governo, 
invece, ha distribuito alle imprese 
57.000 miliardi sempre nel 1983 senza 
ottenere effetti sull'occupazione!. 

È una coalizione «segnata più da 
sensibilità thatcheriane che mitter-
randiane», commenta Raffaele More-
se. Tra le indicazioni che emergono: 
l'adozione dei contratti di solidarietà 
«per finanziare il lavoro p non l'assi
stenza!. Quello che davvero non si può 
permettere è che «la nuova destra«, co
me la chiama Ettore Giancico (segre
tario nazionale FICM) «alzi di nuovo il 
polverone del costo del lavoro». Il go
verno dimostri la propria capacità di 
controllo su tutti i redditi, sottolinea 
ancora Galli, e come sempre il sinda
cato saprà assumere «un comporta
mento coerente e responsabile!. 

Morese parla, a questo proposito, 
non di futuri interventi sulla struttura 
della scala mobile, ma di una specie di 
predeterminazione dei punti di con
tingenza molto diversificata. I metal
meccanici portano, così, il loro contri
buto al dibattito aperto nel Paese. E 
guardano nella propria organizzazio
ne, senza veli, come si fa nella relazio
ne illustrata da Luigi Mazzone (segre
tario nazionale FIÒM). Son ben 200 
mila iscritti persi in tre anni dall'inte
ra FLM. C'è un grafico e rappresenta 
con le aride cifre la storia gloriosa del
la FIOM-CGIL: 185.183 iscritti nel 
1959; 292.201 nel 19G3; 240.210 nei 
1966; 327.020 nel 1969; 452.082 nel 
1970; 597.263 nel 1980; 4G7.796 nel lu
glio del 1983. 

«La crisi ha messo in crisi >l sindaca
to!, sostiene Pio Galli. Le accuse e le 
autocritiche sono severe, implacabili. 
«Abbiamo un grande bisogno di verità: 
c'è stata una carenza di strategia pro
gettuale, il sindacato non è stato all'al
tezza dei problemi. Abbiamo imparato 
a nostre spese che l'approssimazione, 

l'improvvisazione, la superficialità 
possono incontrare anche momenti di 
fortuna che però prima o poi si paga
no». Viene perciò indicata la strada di 
un coraggioso e profondo rinnovamen
to. La prima cosa da fare è ricostruire 
una «pratica democratica» interna, con 
l'obiettivo di organizzare «un sindaca
to strumento di lotta dei lavoratori e 
non un sindacato servizio per i lavora
tori». 

Nonostante tutto, malgrado l'eco 
che giunge fin qui ad esempio delle 
polemiche milanesi sullo sciopero del
l'altro giorno, la FIOM-CGIL non ri
nuncia — guardando lo striscione che 
domina i lavori della conferenza: 
«Cambiare per continuare» — nemme
no all'obiettivo dell'unità sindacale. E 
propone anche per la FLM «un nuovo 
patto unitario». Attenti, dice Pio Galli, 
ritornare alla logica degli anni 50 o 
magari al «marciare divisi per colpire 
uniti» non aumenterebbe il nostro po
tere, non ci farebbe recuperare il no
stro rapporto con quelli che hanno vol
tato le spalle al sindacato, anzi. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Più cauto che in 
recenti dichiarazioni, ma 
sempre pericolosamente am
biguo, 11 ministro del Lavoro 
Gianni De Mlchells ha detto 
ieri alla Camera che la verifi
ca dell'accordo del 22 gen
naio tra governo e sindacati, 
previsto per la prossima set
timana, riguarderà «11 conte
nimento del costo del lavoro 
al tasso di inflazione del 10 
per cento programmato per 
i'84, e 11 contemporaneo con
tenimento dei prezzi, delle 
tariffe e di altri elementi che 
concorrono a formare il qua
dro macroeconomlco del 
paese». 

Ora, è vero che nell'accor
do c'è 11 riferimento al tasso 
d'Inflazione; ma In esso ci so
no anche almeno altri due 
Impegni sin qui completa
mente disattesi dal governo: 
Il recupero salariale nel caso 
che lì tasso programmato 
fosse superato; e il conteni
mento delle tariffe e del prez
zi amministrati. In questo 
quadro, 11 riferimento al tas
so del 10 per cento può rap
presentare una minaccia al 
valore reale del salarlo. 

MONTESSORO (PCI) — 
Ministro, lei ha parlato re
centemente di modifica della 
scala mobile, senza indicare 
una vera politica economica 

Più cauto, ieri alla Camera, il ministro del Lavoro De Michelis 

«Salari, prezzi e tariffe 
tutti nel limite del 10%» 

Botta e risposta con i deputati - Il governo, ha precisato, non vuole rimettere in discussio
ne l'accordo del 22 gennaio - Pericolosamente ambigue, tuttavia, le sue dichiarazioni 

che affronti l'emergenza. 
Su questo argomento-

chiave De Michelis non ha 
risposto, limitandosi ad assi
curare (in replica non solo ai 
comunisti, ma anche a GIo-
vanninl della Sinistra Indi
pendente e a Gianni del 
PdUP) che il governo «non 
Intende rimettere In discus
sione l'accordo» e che co
munque «l'ultima parola 
spetta al governo e al Parla
mento». 

Il ministro del Lavoro era, 
Ieri pomeriggio, 11 protagoni
s ta dell'ormai tradizionale 
botta-c-risposta settimanale 
t ra governo e deputati; e nel
l'ora di dibattito molti altri 
temi di largo interesse socia

le sono venuti in discussione. 
Vediamo alcuni momenti del 
confronto. 

I ritardi nell'istruttoria 
delle pratiche per la cassa in
tegrazione, anzitutto. De Mi
chelis ha amrresso ritardi e 
disfunzioni, non escludendo 
la necessità di modifiche del
l'attuale normati'.-a per fis
sare procedure più precise. 
Ha, comunque, assicurato 
che entro Natale sarà smalti
to tutto l'arretrato (centinaia 
di pratiche, che riguardano 
migliala e migliaia di lavora
tori) con il rafforzamento del 
personale che se ne occupa. 

L'aumento dei minimi, 
poi. Rispondendo al radicali, 
ha accennato all'eventualità 

di un provvedimento ad hoc, 
•nelle prossime settimane», 
ma solo per le pensioni socia
li. 

ADRIANA LODI (PCI) — 
Nelle sue dichiarazioni pro
grammatiche Il governo ave
va assunto l'impegno di assi
curare condizioni di dignità 
al cittadini anziani e comun
que bisognosi. Dov'è finito 
questo impegno, dal mo
mento che non solo non ave
te ancora presentato un pro
getto di riordino — noi lo ab
biamo fatto, proponendo tra 
l'altro un minimo di 450 mila 
lire per I più bisognosi — ma 
addirittura, con lo scivola
mento di un mese degli au

menti di pensione previsto 
dalla legge finanziaria, to
glierete In tre anni al pensio
nati, sociali, a quelli al mini
mo e agli invalidi civili 2.300 
miliardi, 1.000 del quali al 
pensionati meridionali. 

DE MICHELIS — È una ri
duzione degli aumenti, non 
un taglio in assoluto... 

FALLANTI (PCI) — E in
tanto slete venuti meno all' 
impegno di presentare entro 
novembre il vostro progetto 
di riordino generale delle 
pensioni... 

DE MICHELIS — È vero... 
11 confronto con le parti so
ciali si è protratto. Penso che 
il Consiglio del ministri pò-

Dibattito con Colajanni, Del Turco, Formica, Merloni e Andreatta 

Politica dei n 
MILANO — C'è speranza per l'Italia di battere l'inflazione? Quali 
terapie usare per riportarla ai '"velli dei paesi OCSE (attestati 
intomo al 5%, mentre lacorsa dei prezzi viaggia in Italia su ritmi 
superiori al 13Ti)? Le indicazioni di politica economica de! gover
no Craxi per il 1984 (contenimento del disavanzo pubblico in 90 
mila miliardi, tasso di inflazione entro il 10rc, crescita del 2'7 del 
prodotto nazionale lordo, PIL) sono realistiche e adeguate alle 
esigenze del paese? Che caratteri deve assumere il prossimo incon
tro tra governo, sindacati e Confindustria sulla verifica dell'accor
do del 22 gennaio e, in particolare, dovrà concernere ulteriori ritoc
chi della scala mobile e riduzioni dei salari? 

A questi interrogativi hanno cercato di rispondere Nino An
dreatta (ex ministro del Tesoro), Napoleone Colajanni (vicepresi
dente dei senatori comunisti). Ottaviano Del Turco (segretario 
generale aggiunto della CGIL). Rino Formica (presidente dei sena
tori Bocir.listi) e Vittorio Merloni (presidente della Confindustria), 
nel corso di un vivace confronto organizzato a Milano dal-
l'tEspresso» e dal «Club Turati». 

Una ulteriore domanda di rilievo determinante, è stata propo
sta ai suoi interlocutori da Napoleone Colajanni: ammettiamo di 
essere d'accordo sulle misure, sulle forme e sui modi di applicazio
ne di una politica atta a debellare l'inflazione, ma quali sono le 
alleanze, le forze politiche e sociali in grado di realizzare questo 
programma? *È impossibile — ha rilevato Colajanni — prescinde
re dal PCI. se si vuole affermare una politica di serie e concrete 
riforme*, il quesito non ha trovato risposta nel dibattito milanese, 
il compagno Formica lo ha considerato tale da richiedere ulteriori 
e dìiTerenti sedi di confronto. 

Ma torniamo alle questioni riguardanti la politica economica 
necessaria per sconfìggere l'inflazione-1 partecipanti alla tavola 
rotonda di Milano, con varie accentuazioni, hanno convenuto sulla 

I I I iti: con chi, contro chi? 
insufficienza e sull'irrealismo insieme delle misure predisposte dal 
governo. I «tre numeri magici» (90 mila miliardi del deficit pubbli
co, lO^c dell'inflazione, 21i di crescita del PIL) Merloni li ha 
giudicati difficili àz conseguire e insufficienti per fare fronte ai 
bisogni reali del paese, per ridare competitività al sistema indu
striale e per ridurre la disoccupazione. 

Come agire allora? Formica ha rilevato come ognuno scelga 
nemici di comodo per battere l'inflazione, chi il costo del lavoro, 
chi quello del denaro, altri il debito pubblico e le disfunzioni della 
amministrazione pubblica. «Abbiamo tre bilanci da risanare — ha 
sostenuto il presidente dei senatori FSI —: quello dello Stato, delle 
famiglie e delle aziende. Il debito pubblico sfiora l'SO^ del PIL, 
l'indebitamento dell'apparato produttivo verso le banche è pari a 
260 mila miliardi e il sistema bancario offre lassi agevolati alle 
imprese in crisi, alla Rizzoli e a Genghini per esempio, mentre 
impone tassi vicini al "top" alle aziende in espansione. Le famiglie 
soffrono di una certa iniquità fiscale. Occorre quindi affrontare i 
problemi in maniera globale e organica; è il governo che deve egire 
per il riordino delle finanze pubbliche, per favorire il risanamento 
delle imprese, per una equa redistribuzione dei redditi, Io propon
go di agganciare la dinamica salariale all'ECU, la moneta europea, 
e di trasformare il nostro indebitamento in ECU». 

Le posizioni assunte dal PCI nell'ultimo Comitato centrale, 
hanno costituito un rifermento costante, richiamato da tutti gli 
interlocutori positivamente. Del Turco ha considerato le indicazio
ni del PCI di notevole rilievo per il sindacato e per tutta la sinistra, 
Io stesso Andreatta ne ha parlato in termini di apprezzamento 
offrendo alle indicazioni comuniste sulla politica dei redditi il 
supporto del suo inventore teorico, il comunista polacco Kalecki. 
Ma il senatore democristiano ha continuato a propagandare le me 
ricette d'assalto per uscire dall'avvitamento finanziario in cui ver-

Si è insediata ieri la Commissione bicamerale 

Ai lavoro i «41» 

uzioni 

tra decidere entro Natale. 
Infine, dallo stesso De Mi

chelis, una clamorosa con
ferma degli effetti perversi 
dell'assecondamento da par
te del governo delle spinte 
corporative: la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali al com
mercianti (imposta al Parla
mento addirittura con un 
voto di fiducia) costerà solo 
tra questo e 11 prossimo anno 
più di mille miliardi, e non 
c'è copertura. 

POCHETTI (PCI) — E cosi 
si provocherà il peggiora
mento della crisi dell'Inps o 
si dovranno sottrarre fondi 
al Servizio sanitario nazio
nale. 

GUERZONI (S.I.) — Sono 
regali senza contropartite. 

CRISTOFORI (DC) — 
Quando ci sarà una regola
mentazione generale della 
fiscalizzazione? 

GIANNI (PdUP) — Insom
ma per assicurare migliore 
condizioni al commercianti 
si penalizzano i lavoratori 
dipendenti. 

DE MICHELIS — Siamo 
nel campo dell'opinabile. SI 
può considerare una scelta 
sbagliata, comunque il go
verno fronteggerà 11 maggior 
deficit dell'Inps. 

g. f . p. 

sa la nostra economia. «Sono monomaniaco e sostengo il blocco 
delle indicizzazioni dei salari». 

La linea Andreatta è stata rifiutata seccamente da Colajanni, 
Del Turco e Formica. «Andreatta dovrebbe farsi una autocritica — 
ha osservato Colajanni — per il progetto di bilancio presentato dal 
governo per il 19S2, governo del quale era esponente di primo 
piano: si parlava di un avanzo di 13 mila miliardi per la gestione di 
tesoreria, a consuntivo si è avuto un disavanzo di 17 mite miliardi. 
Anche per il futuro teniamo conto delle differenze tra ciò che si 
dice e ciò che si fa. Per riprendere la strada dello sviluppo, inoltre, 
occorre abbassare i salari oppure lavorare sulla produttività come 
propone il PCI e fanno le nazioni più avanzate. La produttività è 
tra l'altro il tema che ci consente di superare la strettoia della scala 
mobile e a me pare che si registrino a tale riguardo arretratezze sia 
della Confindustria che del sindacato*. 

lì compagno Colajanni ha contestato la bontà della «0118 An
dreatta», «tale da ammazzare il paziente», a ha sostenuto la necessi
tà di compiere «scelte e rotture, che introdurranno contraddizioni 
in tutti i partiti, dato che non si può essere d'accordo con tutti per 
realizzare effettivamente una politica di rientro dall'inflazione*. 
Secondo Del Turco «Andreatta insegue Io scalpo della scala mobile 
come i Sioux quello di Custer». La scala mobile è unproblema 
interno al sindacato, ha aggiunto l'esponente delia CGIL, «perché 
sta uccidendo il potere di contrattazione sindacale: oggi 1*80% 
della busta paga dei lavoratori è dovuto ad automatismi, il 20% a 

cordo del 22 gennaio—ha detto Del Turco—altrimenti si delegit
tima i! sindacato». 

Antonio Mereu 

ROMA — «Non siamo qui 
per dire il de profundis alla 
Costituzione repubblicana 
né per tenere a bat tesimo 
u n a seconda repubblica 
che comporti travolgi-
mentl radicali dell 'im
pianto fondamentale della 
Car ta del '48 che h a ac
compagnato l 'Italia nella 
conquista della coscienza 
democratica. Lavoreremo 
per r idare credibilità ed ef
ficienza al meccanismi del 
regime democratico, oggi 
In qualche misura incep
pati». 

Con questa so r ta di di
chiarazione p rogrammat i 
ca, e con qualche accento 
t rasparentemente polemi
co nel confronti di chi s ta 
cercando nell 'opera di «In
gegneria costituzionale» 
un rimedio al nodo tu t to 
politico della governabili
tà, il liberale Aldo Pezzi, 
che ne è 11 presidente, h a 
insediato Ieri ma t t ina la 
commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali 
che h a proceduto subito 
all'elezione di due vicepre
sidenti (Il compagno E-
doardo Perna e 11 de Aldo 
Sandulli) e del segretari , 11 
socialista Salvatore Andò 
e il de Tarcisio Glttl . 

Come si sa, la commis
sione «del quarantuno» t ra 
deputat i e senator i av rà 
un anno di tempo per ela
borare le sue proposte al 
Par lamento . SI t r a t t a di 
fissare ora le priori tà (que
sto lavoro occuperà le pri
me sedute t an to dell'uffi
cio di presidenza quan to 
dell 'organo collegiale) non 
escludendo, h a det to Boz
zi, che le Ipotesi di soluzio
ne delle t an t e questioni sul 
tappeto possano essere 
prospettate alle Camere 
via via che vengano defini
te . E all 'urgenza di anda re 
subito al cuore dei proble
mi h a fatto riferimento, in 
u n breve intervento, 11 vi
cepresidente del deputat i 
comunist i Ugo Spagnoli 
confermando che il r C I 
d a r à 11 mass imo contr ibu
to al buon a n d a m e n t o del 
lavori della commissione. 

Un terreno di confronto 
è s ta to comunque propo

li presidente 
Bozzi (PLI): 

ridare 
credibilità 

ed efficienza 
ai meccanismi 

del regime 
democratico 
Eletti due 

vicepresidenti: 
Perna (PCI) 

e Sandulli (DC) 
Un anno per 
le proposte 

sto dallo stesso Bozzi 
quando, nell ' insistere sul 
la validità di fondo della 
Costituzione, h a det to che 
tu t tav ia bisogna valutare 
l 'esperienza di questi t ren-
tacfnque anni , suggerire 
modifiche di leggi non co
stituzionali, s tudiare le re
visioni d a Int rodurre (co
m e del resto la stessa Co
stituzione prevede) m a 
senza al terare Inessenziale 
fisionomia del regime di 
democrazia rappresenta t i 
va fondato sul consenso e 
sul pluralismo». In questo 
quadro di r iferimento van
n o tu t tav ia elaborate r i 
forme «anche incisive» 
senza le quali «è Impossibi
le Interpretare e governare 
u n a società, q u a l e l ' a t tua
le, di e s t rema mobili tà, 
segmenta ta e policentrica, 
In cui le spinte anarch iche 
e corporative si mescolano 
minacciando II loro so-

f travvento e del ineando s l -
uazlonl di ci t tadini pr iva

t i di protezione». Di più: a d 
avviso di Aldo Bozzi «11 
perpetuarsi di appara t i or
ganizzatori inefficienti e di 
carenza in quella che si po
t rebbe ch i amare la costi
tuzione dell 'economia 
met tono in pericolo la 
s tessa sopravvivenza del 

regime democratico non
ché il processo produttivo 
e la garanzia del lavoro». 

Qui l'esplicito e polemi
co invito a non cadere in 
due «tentazioni*: quella di 
«cedere alla suggestione 
del 'cui prodest ' momenta 
neo, del valutare il giova
mento o meno che le rifor
m e possono determinare 
nell ' immediato alla pro
pria parte politica»; e quel
la di «indulgere supina
mente a schemi di Costitu
zioni straniere, come se 
queste possedessero Im
mancabil i virtù r i s a n a t a 
ci, perdendo di vista la spe
cificità della real tà Italia
n a che si concreta soprat
tu t to nel plural ismo delle 
forze politiche per cui il 
momento della governabi
lità si deve coniugare con 
quello della giusta rappre
sentatività». 

Infine l'auspicio che la 
commissione lavori con la 
stessa tensione etico-poli
tica che an imò i costi tuen
ti, malgrado «le divisioni 
t r a le part i in campo». Un 
auspicio che è s ta to subi to 
fatto proprio da Spagnoli: 
«Sarebbe drammat ico — 
h a detto nel manifestare 
apprezzamento per le d i 
chiarazioni del presidente 
— deludere le aspettat ive 
del Paese». 

L'ufficio di presidenza 
della commissione si è r iu
nito nella stessa ma t t i na t a 
di ieri per cominciare ad e-
samlnare u n a serie di p ro
blemi organizzativi: se e 
come consentire al gover
no u n a qualche forma di 
Intervento consultivo nel 
lavori; le procedure per la 
costituzione di comitati di 
s tudio per ciascun filone di 
questioni; la definizione di 
u n piano di audizioni di 
politologi e giuristi. Mar 
tedì prossimo i primi a p 
prodi di questo lavoro in 
u n a nuova r iunione del la 
presidenza al largata ai 
rappresentant i di tu t t i 1 
gruppi par lamentar i . La 
se t t imana successiva s e 
conda r iunione plenaria 
della commissione. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — La Direzione demo
cristiana, che si è riunita ieri 
mattina, è stata ben attenta a 
non enfatizzare i risultati della 
tornata elettorale amministra
tiva del 20 novembre. In realtà, 
i dirigenti dello scudo crociato 
sanno bene che se a Napoli il 
loro partito ha potuto evitare 
l'ulteriore calo che tutti si at
tendevano, non è certo questo il 
segnale arrivato dalle altre lo
calità al centro del voto. Così, Io 
stesso De Mita ha aperto la riu
nione esprimendo una specie di 
«cauta soddisfazione», e niente 
più; e annunciando, intanto, 
che — visti i risultati napoleta
ni — anche le organizzazioni de 
nelle altre grandi e medie città 
saranno sottoposte allo stesso 
trattamento di «gestione 
straordinaria». A cominciare da 
Reggio Calabria. Nel frattem
po, la Direzione ha sospeso dal 
partito gli amministratori de 
coinvolti in Liguria nello scan
dalo Teardo e in quello del caci-
nò di Sanremo. 

Per non allarmare i destina
tari delle «operazioni-rinnova
mento» il responsabile organiz
zativo, Paolo Cabras, ci ha te
nuto ieri a precisare che non ti 
tratta di •commissariamenti 
ma del ricorso a energie nuove 
per rivitalizzare il partito». Un 
bel giro di parole, ma è chiaro 
quale là sostanza. E 3el reau\ 
ancora. De Mita aveva insisti
to, nella sua breve relazione in-

De Mita torna alla 
carica: commissari 

nei grandi centri 
troduttiva, sulle caratteristiche 
di eccezionalità del lavoro svol
to a Napoli dalle strutture mes
se in piedi negli ultimi mesi sot
to la guida di un «uomo nuovo», 
il deputato Ugo Grippo: «Lo 
sforzo compiuto in questi mesi 
nel capoluogo campano — ave
va detto il segretario de — di
mostra che un recupero è possi
bile a condizione che le struttu
re del partito si presentino in 
modo unitario agli occhi dell'o
pinione pubblica». Non sarà 
certo facile, per Io scudo crocia
to. 

De Mita ha voluto comunque 
riconnettere anche l'esame di 
quest'ultimo voto a un quadro 
politico più generale. «Al di là 
dei segni ui ripresa — ha soste
nuto — il risultato elettorale 
conferma alcuni dati preoccu
panti già emersi il 26 giugno: 
siamo in presenza di una crisi 
complessiva che investe l'inte
ro sistema dei paniti». 

Anche Emilio Colombo, uno 
dei capi della (ex?) minoranza 
ha commentato con una certa 
soddisfazione il risultato napo

letano, m2. ha aggiunto: «Non 
bisogna però illudersi che la 
tendenza per la DC sia miglio
rata». Ed è significativo che 
quasi nelle stesse ore il diretti
vo del gruppo democristiano al
la Camera si sia interrogato con 
una certa angoscia addirittura 
sull'tesigenza di salvaguardare 
l'identità e le scelte della rap
presentanza de. pur nel leale 
sostegno alla politica del gover
no». Insomma, il timore di un 
appannamento, di uno schiac
ciamento della DC sul governo 
sembra continuare a tormenta
re i dirigenti dello scudo crocia
to. 

Così il comunicato diramato 
alla conclusione dei lavori del 
direttivo insiste sulla specifici
tà del «contributo» de tanto alla 
manovra finanziarie della mag
gioranza che alla sua politica e-
stera. E il capogruppo Rognoni 
ha aggiunto, del suo, la «neces
sità di garantire un supporto si 
lavori dei commissari de nella 
commissione per la riforma i-
stituzionale». Sul tema è addi
rittura prevista una riunione 
del direttivo d e 

Del nos t ro corrispondente 
LONDRA — La lotta dei ti
pografi si aggrava. I picchet
ti dei lavoratori attorno alla 
stamperia di Warrington so
no Investiti dalla violenza. I 
tribunali calcano la mano e 
Impongono nuove pesanti 
penalità contro 11 sindacato 
NGA. Titoli e annunci sensa
zionali arroventano il clima 
attorno a quella che, nata 
mesi fa come semplice ver
tenza locale, si profila ora co
me confronto aperto, su sca
la nazionale, fra l'Intero mo
vimento del lavoratori e il 
governo conservatore. 

Per la seconda notte di se
guito alcune migliala di sin
dacalisti, accorsi in massa 
da ogni parte del paese, han
no pacificamente stretto d' 
assedio la tipografia dello 
•Stockport Messenger». Il pe
sante schieramento di poli
zia (2 mila poliziotti attorno 
all'edificio) ha ripetutamen
te caricato l dimostranti e 11 
bilancio, mercoledì mattina, 

era di 43 feriti (5 agenti) e 73 
arresti. Gli scontri sono co
minciati dopo che gli agenti 
avevano distrutto il centrali
no telefonico del sindacato a 
bordo di un furgoncino. Il 
sindacato denuncia la bruta
lità dell'intervento e dice che 
l'apparato di sicurezza ha a-
gito con un «eccesso di for
za». L'opposizione laburista 
accusa 11 governo di aver e-
sacerbato la vertenza (rifiu
tando ogni possibile media
zione) e di averla Indebita
mente Ingigantita nel tenta
tivo di portare la sfida a tutto 
il movimento sindacale. 

Quali sono 1 fatti, a quali 
circostanze è da attribuire 1* 
attuale, straordinaria esca
lation? All'origine vi sono le 
draconiane disposizioni con
tenute nella nuova legge sul 
rapporti di lavoro, Introdotta 
dal conservatori nell'81, e ul
teriormente rafforzata 
nell'82, in base alla quale s! 

Si inasprisce la vertenza 

Per i tipografi 
scontro aperto 
fra il governo 
e i sindacati 

Cariche della polizia davanti alto «Sto
ckport Messenger» - Pesanti multe 
limita 11 diritto di sciopero, si 
proibiscono le azioni di soli
darietà e si abolisce l'immu
nità del slndcato che può es
sere ora citato per danni In 
sede giudiziaria. Quel che 
avviene In questi giorni da-

I vanti ad una piccola tipogra

fia di Warrington altro non è 
che 11 collaudo dì una legisla
zione che II sindacato con
danna come uno strumento 
di ritorsione deliberatamen
te Inteso ad esasperare anzi
ché comporre le dispute del 
lavoro. WARRINGTON — Un momento tftfli 

La storia dello «Stockport 
Messenger» è esemplare. La 
vertenza è cominciata quan
do, in deroga al contratto na
zionale, la proprietà assume
va personale non sindacaliz
zato ad un livello di paga set
timanale Inferiore di 70 ster
line (150 mila lire) rispetto al
le tabelle ufficiali. Sei Iscritti 
all'NGA che si rifiutavano di 
accettare l'impiego di questo 
«lavoro nero» venivano licen
ziati in tronco. La lotta in 
corso è Incentrata sul tenta
tivo di far riassumere I sei e 
di addivenne ad un accordo 
ragionevole con la direzione. 
Ma quest'ultima ha finora 
sostanzialmente rifiutato o-
gnl proposta di negoziato e 
di arbitraggio indipendente. 
Resiste, in una posizione di 
assoluta Intransigenza, per
ché sa di avere la legge alle 
spalle. I nuovi regolamenti 
definiscono infatti «illegale* 
Il picchettaggio attorno allo 
stabilimento. 

Il tribunale di Manche
ster, su ricorso del proprieta
rio del «Messenger», ha mul
tato già due volte II NGA per 
un totale di 175 mila sterline, 
ossia 420 milioni di lire che 
sono stati prontamente con
fiscati. Una terza Ingiunzio
ne è attesa per venerdì. Le 
penalità, In progressione 
sempre più severa, vengono 
applicate perché II NGA ha 
rifiutato di pagare la prima 
multa e perché non accetta 
dì ordinare la revoca deil'a* 
zlone di picchettaggio. 

Anche l'astensione dal la
voro, che negli ultimi giorni 
ha bloccato tutte le testate 
nazionali che si stampano a 
Fleet Street (un'azione spon
tanea? non ordinata dal 
NGA) è considerata «secon
darla» e perciò «Illegale». E 
anche In questo caso gli edi
tori hanno la facoltà di recla
mare 11 risarcimento del 
danni attraverso 11 tribunale 
per un massimo di 600 milio

ni di lire. 
Davanti ad un quadro di 

tensione crescente. Il gover
no conservatore rimane Im
mobile, rispetto a quella che 
considera semplicemente co
me una causa civile di cui 11 
sindacato è chiamato a ri
spondere davanti al tribuna
le. Già 10 anni fa, sotto la 
precedente amministrazione 
conservatrice di Heath, c'era 
stato un tentativo di mobili
tare 11 potere giudiziario con
tro l sindacati (multe e arre
sti): manovra che venne cla
morosamente sconfitta dalla 
risposta solidale del movi
mento portando alla caduta 
dello stesso Heath al primi 
del "74. Molte altre organiz
zazioni di categoria hanno 
ora esteso all'NGA 11 loro so
stegno materiale. La confe
derazione del lavoro Tue ga
rantisce anch'essa la propria 
solidarietà. 

Antonio Brandt 


